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iene chiesta in questi giorni la
calendarizzazione nel dibattito
parlamentare di leggi che regolino
l’eutanasia in Italia. I giornali affrontano
l’argomento come se fosse il Paese, o

addirittura la comunità scientifica, a chiedere di
introdurre forme attive per porre fine alla vita; come
se questo fosse «il vento ineluttabile della società
moderna» cui non ci si può sottrarre, pena il bollino di
retrogradi. Leggendo i giornali, insomma, sembra che
l’eutanasia sia richiesta a gran voce da tutti e che
ormai sia assodata l’equazione tra desiderio di morte
e diritto di ottenerla. Il problema che ferma questo
ingranaggio è che la comunità scientifica ha seri dubbi
sull’utilità dell’introduzione dell’eutanasia, in
particolare la comunità che cura i malati e che fa
ricerca per trovare nuove cure. Insomma: tanto
polverone per un’equazione che a livello scientifico
non funziona. Vediamo perché.

a professoressa Gail Van Norman, sull’ultimo
numero di Current Opinion in Anaesthesiology

mette in guardia: «Suicidio assistito e eutanasia
presentano rischi potenziali per depressi e disabili»,
elementi della società fragili, influenzabili e talora mal
curati, che potrebbero trovare nella scorciatoia
mortale una via impropria alla soluzione dei loro
problemi. L’editoriale della rivista spiega: «Abbiamo la
responsabilità di assicurare che né gli individui né la
società abbraccino l’eutanasia come mezzo
appropriato per trattare la sofferenza». Anche
l’International Journal of Epidemiology di febbraio –
parlando di suicidio assistito – solleva il dubbio che
«gruppi svantaggiati vadano a morire in questo modo
più di altri gruppi»; per esempio chiedono di morire
soprattutto le persone sole, i divorziati, quelli senza
figli. Esaminando l’esperienza dell’Oregon – dove
l’eutanasia è legale – la Van Norman conclude che
quando si valutano le richieste di morte «poche
consultazioni psichiatriche vengono fatte per valutare
la depressione»; e significativo è lo studio pubblicato
su Disability and Health journal, dal titolo significativo
«Uccidendoci dolcemente: i rischi della legalizzazione
del suicidio assistito», in cui si riporta come i disabili
temano che il suicidio assistito se legalizzato porti ad
un minor interesse per le cure delle persone con
disabilità e ad aumentare i pregiudizi verso la
disabilità.

o stesso giornale riporta in altra data le critiche alla
legge sul suicidio assistito da parte

dell’associazione di disabili significativamente
chiamata «Non ancora Morti», in cui si lamenta che si
crei di fronte al suicidio un doppio binario, che da una
parte porta a prevenirlo e dall’altra a legalizzarlo, a
scapito – dato che il suicidio assistito non è riservato
solo a chi è in fin di vita – di chi è più fragile e che
potrebbe invece essere aiutato altrimenti: anche un
ampio studio (Health Psychology del 2007 ) mostra che
i malati terminali che chiedono il suicidio assistito lo
chiedono non per il dolore che provano, ma per essere
caduti in depressione (malattia curabile) o perché si
sentono un peso per gli altri, e se è per il dolore,
quando questo viene curato a dovere cambiano idea.
Insomma, eutanasia e suicidio, a parole introdotti per
evitare un accanimento o una sofferenza
insopportabili, sono così a rischio di travalicare questi
scopi (che comunque si possono raggiungere per altra
via) da esser guardati con scarsa fiducia da buona
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parte della comunità scientifica.
Si pensi che contro l’eutanasia, in particolare quella
dei bambini, insorgono i medici che curano i malati, e
che vedono le stesse patologie che loro curano essere
oggetto per decidere di far morire. Ad esempio dei
neurochirurghi olandesi sottolineano che nel caso
della malattia detta "spina bifida", che dà alterazioni

al midollo spinale e che è invocata
come ragione di eutanasia, la
malattia non sia affatto
insopportabile e dolorosa senza
speranza, come riporta su Child
Nervous System del 2008 il dr de
Jong; e sul Journal of Perinatal
Medicine del 2009 si riporta come il
protocollo di Groningen
sull’eutanasia sia da respingere sia
per motivi etici che per motivi
medici.

ome pensare che la "dolce
morte" sia in linea con chi cura

bene la depressione e vede invece
che gente con depressione va a farsi
suicidare o chiede la morte mentre
ben sanno che la depressione resta
sottostimata e sotto diagnosticata,
come spiega il Journal of Clinical
Psychiatry del 2010? O il dolore.
Addirittura il Journal of Clinical
Oncology di maggio riporta che ben
il 33% dei pazienti oncologici che
necessitano un trattamento contro
il dolore, o non lo ricevono in modo
adeguato o non lo ricevono affatto.
Per non parlare di chi studia in
profondità le persone in stato
vegetativo e ritrova segni chiari che
mostrano un’interazione con
l’ambiente, altro che "vegetali": i
pazienti in stato vegetativo riescono
addirittura a valutare il linguaggio di
chi gli sta intorno, come mostrano
studi fatti con la risonanza
magnetica (vedi per esempio Brain
del 2007 o Brain Injury del 2008);
come pensare che sia nel loro
interesse morire, se il presupposto
per farlo è che ormai non
sentirebbero più nulla?

unque è davvero l’eutanasia
una soluzione razionalmente

medica? Uno studio sulla rivista
Hematology del 2008 mostra che «la
richiesta dei parenti o del paziente
di affrettare la morte è un modo di
esprimere la richiesta di maggiore
comunicazione, miglior controllo
dei sintomi. È raro che rappresenti
la necessità per il paziente di
controllare ora, luogo e modalità
della morte». Insomma: la medicina

chiede di aprire di più alla terapia; e i ricercatori
sanno quanto ci sia ancora da fare in campo di lotta al
dolore, alla depressione e alla solitudine sociale; altro
che aprire i cancelli alla morte! Eppure le riviste inglesi
come Lancet riportano che certe categorie di malati –
come ad esempio i disabili mentali – sono oggi
«invisibili» al sistema sanitario nazionale, quasi non
esistessero. Certo, bisogna evitare di accanirsi su chi è
incurabile, ma un conto è non insistere in cure inutili
un conto è l’eutanasia. Allora dobbiamo decidere dove
dirigere gli sforzi: se verso la morte agevolata –
facendo credere che il vero diritto sia morire e non
essere curati meglio – o verso un miglior trattamento
per tutti. Aprire al fine vita volontario sembra proprio
una scorciatoia per non affrontare i veri problemi
della medicina e della società: la scarsa cura del
dolore, l’abbandono, l’accesso di tutti alle cure, la
umanizzazione degli ospedali. Troppo facile aprire alla
morte e lasciare tutti questi punti senza una risposta.
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di Carlo Bellieni

essuno se ne accorge quando
noi preghiamo sul bus, o in
strada: preghiamo in silenzio,
col cuore. Approfittiamo di
questi momenti per

pregare...». Così ha esortato il Papa, all’udienza di
ieri. E sul vagone del metrò oggi ti guardi intorno:
siamo stanchi e di fretta, e stretti, nell’ora di punta.
Chissà però che effetto sortirebbe questa parola di
Francesco, se venisse sparsa come un seme fra i
viaggiatori della linea gialla del metrò di Milano.
Osservi i tuoi vicini: facce assorte o tirate, e del
resto, consideri specchiandoti nel vetro del
finestrino, la tua non è meglio. Sarà la luce fredda?
Sembriamo tutti smorti, e lontani fra noi, tanto
lontani. Intensamente occupati ad astrarci da
questo treno affollato, così che ognuno pare solo
con se stesso.
In pochi altri luoghi come tra una folla di frettolosi
viaggiatori ci si sente soli. Dei ragazzi, molti hanno
le cuffie, e qualcuno impercettibilmente si muove
al ritmo di una musica che sente lui solo. Altri
parlano, parlano in interminabili telefonate. Pochi
leggono. I più osservano ostinatamente i muri delle
gallerie che scorrono fuori dal finestrino; oppure
fissano il viaggiatore di fronte, ma in realtà non
vedendolo. Come scrisse Eliot, davvero «il deserto
è compresso nel vagone della metropolitana».
Tu pensa, ti dici dal tuo angolo, se anche solo uno o
due su dieci, fra i milioni che amano Francesco,
mettesse in atto la sua esortazione: se nei minuti
noiosi del solito tragitto, pregasse. Certo, magari
qualcuno lo fa. Ma pensa se diventasse una cosa
diffusa, l’abitare quel tempo vuoto, pregando. Fra
sé, certo, «nel silenzio del cuore». E non solo per
noi e per chi ci è caro, cosa pure umana e giusta,
ma, come dice il Papa, nell’intimità con Dio
mettendo da parte la nostra logica personale, e
chiedendo che sia fatta la Sua volontà. Sarebbero,
quei cristiani assorti in questo dialogo interiore, i
muti testimoni di una più profonda umanità; di
una volontà di bene più grande, che non si
rinchiude negli angusti confini del privato. Sarebbe
quasi un offrire un tetto a Dio nei luoghi della
estraneità metropolitana, dei volti sommersi in un
anonimato che cancella sguardi, espressioni,
solitudini.
E se poi si pregasse, oltre che per sé, per gli
sconosciuti compagni di viaggio? Per la ragazza
troppo truccata che hai davanti, e che sembra,
sotto al trucco, voler nascondere i suoi sedici anni.
Per quei due vecchi coniugi, qui accanto, stretti fra
loro quasi come naufraghi, nei soprabiti di una
eleganza d’altri tempi. E se si pregasse poi per
l’Italia, per questo nostro splendido e povero
Paese, per le sue case, le sue fabbriche, le sue
scuole?
Come un germe di una rivoluzione silenziosa, non
quantificabile in indagini o sondaggi.
Sorriderebbero con superiorità gli intellettuali e le
grandi firme, probabilmente: usi a considerare solo
ciò che si tocca e si misura, tanto che anche in noi
credenti si è radicata in questi decenni come una
timidezza, un senso di inferiorità nel dichiarare: io
prego. (Quasi fosse, il pregare, cosa da deboli e
impotenti). 
Ma alla obiezione della ragionevolezza positivista
oggi se ne affianca un’altra. Proprio ieri un
quotidiano scriveva che un italiano su cinque
interpella maghi e cartomanti. E questo cosa
testimonia, se non un disperato bisogno di sperare
povere, private speranze di un tempo migliore?
Come una domanda sviata, come un treno che ha
perduto i suoi binari. Se provassimo, invece, a
pregare Dio. Silenziosamente, per noi, per gli altri,
per questo Paese; e anche solo in quei monotoni
minuti, tra una fermata e l’altra. Perché quel tempo
"inutile", colmato di domanda, diventi
segretamente il più prezioso.
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incontra il Papa: «Io ci sarò, perché... ». Scrivilo al sito
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La comunità scientifica internazionale ha
espresso molte perplessità sugli effetti

dell’introduzione della "dolce morte" negli
ordinamenti. Le maggiori criticità per depressi,

disabili, elementi della società fragili,
influenzabili o mal curati

L’ALLARME DI MEDICI E RICERCATORI

Tutti i dubbi della scienza
sull’eutanasia legalizzata

di Marina Corradi

Col suicidio assistito il rischio di abbandonare i più deboli

Il Papa dice: pregate per strada, col cuore

PER FARE PREZIOSO
IL TEMPO «INUTILE»

Duccio da
Buoninsegna,
«Maestà»;
«I discepoli di
Emmaus»
(tergo della
Maestà)
particolare,
1308-1311,
tempera su
tavola,
51 x 57
Museo
dell’Opera
del Duomo,
Siena

on sembra un giardiniere,
come narrano i Vangeli, il

Cristo Risorto di Duccio da
Buoninsegna. Non sembra un
giardiniere e nemmeno uno
che viene dal Cielo. Nel tergo
della Maestà senese, dove que-
sto dipinto è incastonato, il Ri-
sorto è vestito rigorosamente
di rosso e di blu con bagliori do-
rati sui panneggi che rendono
evidente la sua dimensione "al-
tra".

Chissà perché, in questa for-
mella posta nell’estremo più al-
to della Maestà, Duccio ci offre
un’immagine così quotidiana
del Redentore. Ci voltiamo a
guardarlo con lo stesso sguar-
do stupito e indagatorio dei due
apostoli fuggiaschi. Leggiamo
nei loro occhi quell’angoscio-
so "speravamo" che registra l’e-
vangelista Luca e che esprime
efficacemente lo sconcerto dei
discepoli di fronte alla sconfit-
ta.
L’abito di Cristo è quello del
viandante, porta un mantello
di pelo e il cappello dei romei o
di quelli che, per impegno vo-
tivo, decidono di viaggiare fino

al Campus stellae. Sì, Cristo è
un pellegrino, il più grande del-
la storia, non si può fermare al-
le attese di quei due discepoli
delusi, deve raggiungere la "fi-
ne del mondo" cioè finis terrae,
quegli estremi confini che al
tempo di Duccio si fermavano
allo Stretto di Gibilterra. Cristo
ha l’equipaggiamento necessa-
rio per mangiare la Pasqua:
fianchi cinti, bastone, sandali
ai piedi e passo frettoloso. Co-
sì ci accorgiamo del cenno de-
ciso del Cristo, dello sguardo
penetrante verso un punto lon-
tano, più lontano rispetto al
cuore e all’attesa dei due com-
pagni di viaggio. 

Sorprende, di Cristo, la borsa:
Duccio ha voluto corredarla
con due conchiglie. Le cape-
sante del cammino di Santia-
go.
La conchiglia è un simbolo ra-
ro. Nella bibbia, la parola "con-
chiglia" ricorre una sola volta e
a proposito degli aromi neces-
sari per i sacrifici della Tenda.
Secondo la leggenda, quando i
primi cristiani giunsero alle co-
ste della Galizia trasportando il
corpo di San Giacomo aposto-
lo, un giovane a cavallo (Cristo
stesso) si fece loro incontro e
per raggiungerli si gettò in ma-
re riemergendo con il corpo
pieno di conchiglie.

Così il mito greco di Posidone,
Dio del mare, e di Venere, dea
dell’amore, trova contatto con
la simbologia cristiana. Leg-
genda, certo, ma vero è che
chiunque raggiungeva Compo-
stela aveva l’obbligo di immer-
gersi nel mare, rinnovare il bat-
tesimo, e portare con sé la te-
stimonianza di una capasanta. 
Il Cristo di Duccio ha due con-
chiglie, ha già percorso due vol-
te il giro della terra, ma ancora
ne deve percorrere prima che
tutta l’umanità (dunque anche
noi) sia entrata in quella locan-
da dove lui è con noi fino alla fi-
ne del mondo.
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la bellezza

di Gloria Riva

La conchiglia del pellegrino, invito all’incontro


